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  Episodio #4, Capitolo 1




  Diario della piccola Marina, decrittografato, 5 settembre 2013




  Il disegno a pastelli prima del testo rappresentava il muro esterno di una caserma, lo si evinceva dal filo spinato apposto sulla sua cima. Un lampione illuminava sia la strada che una coppia di innamorati. Sul muro le loro ombre si baciavano.




  Finora non avevo mai tenuto un diario personale. E’ un regalo. Mi è stato donato da zia Conchita con il cuore. La zia è una persona che mi vuole bene e ne avrò cura. E’ necessario garantire, a me e ad altri, la riservatezza dei miei pensieri e per tale ragione i miei appunti non dovranno essere accessibili ad alcuno che non sia io.




  E’ con gioia che ritorno ai bei tempi andati, quando percorrevo le strade della crittografia con l’animo dello scopritore, ed è così che manterrò la segretezza dei miei scritti, con chiavi semplici ma personali.




  Nella scelta delle chiavi mi è sembrato naturale utilizzare come riferimento alcune canzoni che hanno segnato la mia vita, così sono quasi certa che la mia riservatezza sarà garantita. Avevo pensato di non lasciare alcuna chiave evitando di premettere gli schizzi a pastello che con tanta cura ho apposto all’inizio di ogni capitolo, ma voglio immaginare che qualcuno potrà, tra tanti anni, leggere le mie misere parole e comprendere i miei futili tormenti interiori. Futili in quanto effimeri, come effimera è la vita che se ne va.




  In ospedale ho incontrato tante persone buone, soprattutto Paolo, un chirurgo di grandi doti e umanità. Non so se avrebbe dedicato tutto questo tempo anche ad altri pazienti nelle mie condizioni, ma voglio credere di sì. E’ mio convincimento che è anche a causa delle sue assenze da casa, dovute alla dedizione al lavoro, che la sua vita sentimentale è stata così tormentata. E’ una persona buona che non meritava di soffrire come ha sofferto, lo dimostra la serenità con cui si addossa le colpe di fallimenti che, ne sono certa, non possono essere solamente suoi.




  Paolo è stato l’artefice della mia riabilitazione. Miracolosa, mentale e fisica. E’ riuscito in poco tempo a ottenere risultati che grandi luminari, noti anche a livello mondiale, non avrebbero mai ottenuto. Io sono la testimone vivente di questo temporaneo successo. Temporaneo, sì, perché comunque non c’è da farsi illusioni. I farmaci e la mia testardaggine mi manterranno in vita per un periodo che non è quello che solitamente spetta a una bambina della mia età anagrafica, ma molto minore. Me ne dolgo, ma è comunque più di quanto potessi sperare; devo fare tesoro di ogni momento che questa vita potrà ancora regalarmi.




  Il rapporto con il mio corpo è tormentato. Quasi ogni essere umano ha un rapporto equilibrato con il proprio corpo, ma nel mio caso l’equilibrio tra anima e corpo è compromesso per sempre.




  Mi sono accorta, durante il periodo di riabilitazione, che l’equilibrio è più sbilanciato a favore della mia mente quando il mio corpo è debilitato, come era facilmente pronosticabile. Subito dopo il risveglio, la mia mente aveva il sopravvento, le emozioni e i pensieri erano quelli che appartenevano alla mia vita precedente.




  Mano a mano che il mio corpo si è fatto più forte ho iniziato a osservare le cose in maniera differente e ho imparato nuovamente a gustare le gioie della vita, come dovrebbe essere normale per una bambina di dieci anni. All’inizio vedevo mia madre e mio padre come degli estranei, mi sembrava di essere un cuculo in un altrui nido. Mi sbagliavo. Ora che sono più forte riesco a vedere quella Marina che anche gli altri vedono in me e ne sono felice.




  Anche i miei comportamenti sono cambiati nell’ultimo mese. Sono felice di abbracciare mia madre, sto cercando di essere per lei un’ancora di salvezza. Voglio che, grazie a me, riesca a superare i traumi che ha dovuto affrontare. Lei è una brava mamma e merita tutto il mio amore e il mio rispetto, mai farei qualcosa che possa farla soffrire.




  Marina è una brava bambina ed è una terribile ingiustizia ciò che è accidentalmente capitato a lei e a sua sorella. Ogni tanto piango per lei, e per me, più di quanto io possa piangere per me.




  Voglio chiudere questo mio primo breve scritto con un augurio e una promessa.




  Prometto di godere di ogni momento che questa vita potrà darmi.




  Auguro a ogni essere vivente di assaporare la propria vita, cogliendone le piccole gioie in ogni momento.




  


  





  


  





  


  





  Episodio #4, Capitolo 2




  Sabato 26 ottobre 2013




  Il pomeriggio di sabato Lucia, Trin, Allen e i genitori di Trin sarebbero partiti per il Vietnam e Sergio avrebbe dovuto accompagnarli in aeroporto. John aveva dormito la notte con i genitori. Sergio, libero dall’impegno del nipotino, rimase a letto un po’ più a lungo del solito. Voleva finire di leggere il romanzo iniziato il giorno prima, un romanzo che trattava della banalità del male e del rimpianto di ciò che poteva essere e non è stato. Si alzò con gli occhi lucidi e si sentì solo, proprio come lo era il protagonista del romanzo. Erano bastate due notti senza John perché la malinconia facesse di nuovo capolino nella sua vita. Sergio si rese conto che John era per lui una terapia; per quanto potesse essere impegnativo badare al nipotino tale impegno era diventato di primaria importanza per combattere la solitudine. Si preoccupò del suo futuro prossimo, quando Lucia si sarebbe trasferita a Roma e John sarebbe andato a vivere dalla madre.




  Con questi pensieri per la testa giunse al suo ufficio. Appena entrato notò sulla scrivania una cartellina con una scritta a stampatello: “Gardaland”. La aprì e vide che Stefania aveva prenotato il viaggio in treno, il soggiorno in hotel (pensione completa) e il biglietto d’ingresso per lui e John. Stefania aveva lavorato gratis e aveva anticipato tutte le spese, come risultava dal resoconto inserito all’interno della cartellina.




  Sulla scrivania Sergio trovò anche un appunto di Giada Pantò, la ricercatrice che stava lavorando alla decodificazione del testo del diario di Marina.




  “Ho analizzato la distribuzione dei simboli e sono quasi sicura che la chiave del primo capitolo è composta da 849 caratteri. Sono anche quasi certa che la chiave non è in italiano perché altrimenti con il mio programma l’avrei trovata. Vado avanti con il lavoro.”




  Alla riunione delle nove Mantini comunicò a tutti che Bartolomei aveva autorizzato la perquisizione dell’azienda agricola. In mattinata si sarebbero recati tutti lì escluso Varatti; era necessario che qualcuno continuasse a seguire le intercettazioni telefoniche di tutti i familiari, compreso Riccardo Sardelli. Avrebbero perquisito l’azienda in dodici: oltre a loro quattro si sarebbero aggregati altri otto agenti.
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